
I risultati delle ultime elezioni amministrative consegnano un dato su tutti: trionfa l’astensione. Il 3 e 4 ottobre scorso erano
chiamati alle urne oltre dodici milioni di italiani in 1200 comuni. Si sceglieva il sindaco, l’istituzione più vicina ai cittadini.
Solo poco più di sei milioni degli aventi diritto, però, sono usciti di casa per andare ai seggi. Gli altri sono rimasti sul divano
per tanti motivi, difficili da identificare. Perché sono molti gli studi sui flussi elettorali da un partito all’altro, ma rintracciare
le motivazioni degli astenuti è un’impresa quasi impossibile. La media nazionale fa registrare un calo dal 61,5% nel 2016
al 54,7%. Nelle grandi città (Roma, Milano, Napoli, Torino) l’affluenza scende sotto il 50%, solo a Bologna si attesta intorno
al 52%. Il dato del lodigiano è un po’ migliore: si votava in quattro comuni (Codogno, Sant’Angelo, Merlino e Cornovecchio)
e l’affluenza complessiva è stata del 56,7%. Ma nella scorsa tornata aveva votato il 68% degli aventi diritto. Cosa dicono
questi dati? Sicuramente una disaffezione, e non è una novità. Forse anche una debolezza di questa specifica tornata: anche
nelle grandi città molti candidati erano quasi sconosciuti, con una difficoltà a selezionare la classe politica che dovrebbe
preoccupare tanto i cittadini, quanto i partiti. E poi c’è invece un confronto sorprendente, se si pensa al boom delle firme
per i referendum grazie alla possibilità di esprimere il proprio sostegno tramite l’identità digitale (lo “Spid”). Migliaia di persone,
tanti giovani, nelle scorse settimane hanno detto la loro con un clic su temi scottanti come eutanasia e legalizzazione della
cannabis. Non è possibile paragonare tra loro situazioni diverse, quali sono le elezioni amministrative e i referendum. Eppure
emerge un fatto: oggi il dibattito è molto polarizzato su singole tematiche, mentre la nostra società sembra meno interessata
a esprimersi sulle persone che vanno a comporre gli organi istituzionali nei vari livelli. È una debolezza di un sistema fragile,
che rischia di svuotarsi senza la partecipazione dei cittadini. 

Gioele Anni

L’Italia che si astiene

Clima: verso la Cop26 4-5

D
omenica 17 ottobre inizierà la celebrazione del XIV Sinodo
diocesano, in Cattedrale, chiedendo a San Bassiano e a
Sant’Alberto di accompagnare la Chiesa Laudense in questo
momento di confronto e di cambiamento, docile all’azione
dello Spirito. La dinamica sinodale è ritmata dal succedersi
delle sessioni, una ogni 15 giorni, fino a Natale.

Sottolineo il termine dinamica perché descrive bene il significato di sinodo
ovvero camminare con, camminare insieme. È un movimento che è proprio
del popolo di Dio in ogni tempo, in particolare in questo tempo. Il cammino
sinodale viene da lontano, dapprima pensato da pochi, poi via via ha
coinvolto tutti. Siamo partiti dai tanti discorsi informali in cui il vescovo
Maurizio ha iniziato a parlare di sinodo senza che nessuno sapesse di che
cosa si trattasse. Certamente dalle sue parole è sempre emersa l’idea che
il sinodo fosse un momento di passaggio necessario per la nostra chiesa
Laudense. Poi via via quella traccia di sentiero è diventata più sicura,
abbiamo iniziato ad intravedere una meta: il sinodo. Poco alla volta abbia-
mo capito che il sinodo non era una meta, ma solo una tappa del nostro
cammino. Abbiamo individuato le varie fasi quella preparatoria, quella
celebrativa, quella di ricezione ma in realtà a me è sempre sembrato di
essere in un cammino, di non fermarmi, di guardare in avanti. Fatico a
distinguere in maniera netta le varie fasi: oggi riesco a comprendere e a
vivere questo momento proprio perché mi sono allenata nel cammino
insieme. Lo sguardo si è allenato nello scorgere tra le righe dei testi che
le comunità parrocchiali hanno consegnato al Vescovo la vita vera delle
persone con domande che interrogano nel profondo. Il sinodo è già iniziato,
perché insieme abbiamo attraversato questi anni di pandemia che hanno
accelerato alcuni processi, hanno messo nudo molte fragilità, ci siamo
sentiti tutti fratelli. In queste giornate in cui Papa Francesco ha dato inizio
al percorso sinodale per la Chiesa intera, è proprio bello condividere il
cammino con quelle esperienze di Chiesa incarnate nei diversi continenti.
Le testimonianze, che si sono susseguite lo scorso sabato, durante il primo
incontro in presenza in Vaticano, mi hanno portato a guardare l’esperienza
della nostra chiesa particolare che respira con i polmoni della chiesa
universale. Non possiamo vivere da soli il percorso sinodale perché lo dice
il nome stesso è da vivere insieme.
Mi sembra di poter paragonare questo cammino ad un percorso di monta-
gna, non contrassegnato da una comoda strada forestale ma che si palesa
all’escursionista come una serie di segnali, messi da chi è più esperto,
sono i segni più visibili, anche quando la stanchezza ti attanaglia, quando
le gambe cedono, si procede sempre un passo dopo l’altro, senza fretta
… Mi è capitato di camminare insieme, durante una bufera di neve, su
un sentiero, al tramonto, ho messo gli scarponi nell’orma di chi mi precede,
mi sono fidata dei suoi passi, delle voci di chi è subito dietro: insieme,
stanchi e infreddoliti, siamo entrati nel rifugio, contenti di riprendere il
cammino la mattina seguente, quando la luce del sole ha reso il percorso
più sicuro. 
Camminiamo insieme, sorelle e fratelli, sostenuti dalla preghiera e dalla
stima reciproca, e siamo sinodo! 

Raffaella Rozzi

Essere Sinodo
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stimone”, e che garantisce la validità
della prestazione. Il testimone della
staffetta non può cadere, e passarse-
lo nella forma corretta e velocemente
è una abilità in più che garantisce il
successo.
Prendiamo questo esempio sportivo
come una parabola per il testimone
del Vangelo.
Chi accoglie il Vangelo sente il desi-
derio di condividerlo con altri. Il pas-
saggio del messaggio deve essere
preciso e fedele, non si può far cade-
re il Vangelo. I nostri fratelli in umani-
tà di fede islamica insegnano che il

Corano (il loro libro sacro) non si deve
mai mettere per terra. È un insegna-
mento utile anche per noi: il Vangelo
non deve cadere ma crescere e pas-
sare fedelmente di mano in mano co-
me il testimone della staffetta.
Chi vince la staffetta poi deve andare
più veloce di altri ma la vittoria può
avvenire solo correndo nello stretto
tracciato della corsia della pista. A
differenza di altre competizioni non si
può ostacolare l’avversario con il
proprio passo ma - qualora si vada
più rapidi - incitarlo e magari persua-
derlo perché provi a raggiungerci. Lo

stesso possiamo dire dell’evangeliz-
zazione: deve essere corretta, rispet-
tosa, basata sulla persuasione ed il
sano incitamento, non sulla paura o
la scorrettezza.
Infine nella staffetta - come in tutti gli
sport di squadra indipendentemente
dal numero dei concorrenti che esige
la disciplina - si vince solamente in-
sieme. Così succede nella Chiesa,
solo insieme si può raggiungere la
meta. Se uno fosse sicuro di essere
il più rapido deve però correre sola-
mente la frazione che gli corrisponde
ed affidare fiducioso il suo vantaggio

Il commento al tema che contraddistingue la Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno

Evangelizzare col passo del corridore 
e con lo sguardo di chi sa vedere lontano 

O
gni anno in occasione
della Giornata Missio-
naria Mondiale che si
celebra in ottobre il Pa-
pa offre alla Chiesa un
piccolo messaggio che

ha l’obiettivo di invitare alla preghiera
ed all’impegno nell’evangelizzazione.
Quest’anno papa Francesco si ispira
ad una frase degli Atti degli Apostoli
(4,20) nella quale Pietro e Giovanni
rispondono al Sinedrio che li accusa,
dichiarando che non possono tacere
ciò che hanno visto e udito. Pietro,
Giovanni, gli altri dieci, tutti i disce-
poli hanno visto Gesù vivere, morire
e risorgere e la novità del suo mes-
saggio non si può tacere.
L’invito che ci viene dal Santo Padre
è di essere evangelizzatori convinti e
se necessario coraggiosi. La nostra
Chiesa italiana ha quindi deciso di
riassumere il messaggio del Papa per
questa giornata annuale con lo slo-
gan: TESTIMONI E PROFETI. Vorrei
riflettere un po’ con voi su questi due
titoli dati al credente contemporaneo
che per la nostra Chiesa italiana sono
caratteristiche buone ed utili nel pre-
sente dell’annuncio del Vangelo.
TESTIMONI
Nella scorsa estate abbiamo visto al-
cuni campioni dell’atletica vincere sul
palcoscenico mondiale delle Olimpia-
di una competizione chiamata staf-
fetta dove vincono i quattro che oltre
a correre più veloce si passano l’un
l’altro un oggetto che chiamiamo “te-

ad un compagno di squadra; così
nella Chiesa dobbiamo compiere la
nostra missione e fidarci del fratello
e della sorella perché lo facciano cre-
scere, lo custodiscano o per lo meno
non lo vanifichino. Insomma nella
corsa dell’evangelizzazione corre la
squadra della Chiesa, composta da
tanti ma una.
PROFETI
Con la parola profeta dapprima pen-
siamo a una persona che conosce il
futuro o che sa cose del presente che
altri ignorano. Letteralmente la paro-
la profeta indica chi parla (in greco
dire si dice “femì”) avanti (in greco
“pro”). Potremmo quindi avvicinare
profeta all’italiano predicatore, ma
preferisco portavoce. Il profeta è
qualcuno che ripete la parola di un
altro ed alla luce di questa parola in-
terpreta il presente e il futuro. Il pro-
feta cristiano è il discepolo che sa
leggere la storia (passato, presente
e futuro) nella luce di Dio. Il profeta
non è custode di segreti ma rivelatore
(cioè colui che scioglie i segreti) per-
ché tanti possano vivere il tempo con
la speranza che ci viene da Dio spe-
rando nell’eternità.
Il missionario profeta pertanto è colui
che non ha paura di ripetere la parola
di Dio anche quando è scomoda, ma
soprattutto perché chi ha perso la
speranza (i disperati) la ritrovino nel
presente e nel futuro, quella speran-
za che ha il nome ed il volto di Gesù.

Don Marco Bottoni

Terza età, 
si riparte!

Dopo quasi due anni di “vita
isolata” riteniamo che ci siano
le condizioni, per il gruppo
Terza Età, di riprendere i
momenti di formazione a livello
diocesano che costituiscono
anche importanti occasioni di
socializzazione.
Rispettando le regole previste
dalla normativa Covid abbiamo
programmato un incontro: 
GIOVEDÌ 11 NOVEMBRE 2021
ALLE ORE 9,30 PRESSO IL
SEMINARIO VESCOVILE DI
LODI
Argomento:
“LE NUOVE POVERTÀ E LE
RISORSE DELL’ANZIANO
OGGI”
Relatore: MARIO UCCELLINI
Vi aspettiamo per rinnovare
un’esperienza di impegno e di
amicizia.

La Commissione
Terza Età

COMPLEANNO CENTENARIOLa Presidenza, il Consiglio Diocesano, il collegio degli 
assistenti si uniscono alla grande famiglia dell’AC di Lodi 
per festeggiare Onorina Deferrara che oggi, 14 ottobre 

2021, compie 100 anni. Onorina è aderente storica 
dell’associazione di Caselle Lurani, con cui ci ritroveremo 

domenica 24 ottobre, nel pomeriggio, per spegnere, con Onorina, 100 candeline. Buon Compleanno!

GIOVANI
Giovedì 28 ottobre, alle ore 20.45, presso la casa della Gioventù, a Lodi, primo appuntamento del percorso “Sliding doors” - ogni scelta una rinuncia?”, con l’ospite Alex Zappalà, responsabile nazionale di Missio Giovani. Nel rispetto della normativa vigente, è richiesto il Green Pass.

Domenica 24 ottobre, alle ore 18, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi, 

tutti gli studenti delle scuole secondarie

di secondo grado sono invitati a 

partecipare al secondo incontro del MSAC. 

Nel rispetto della normativa vigente, 

è richiesto il Green Pass.

bacheca
Centro diocesano

Presidenza: mercoledì 3 novembre, ore 21, 
alla Casa della Gioventù

Commissione giovani: martedì 19 ottobre, 
alla Casa della Gioventù

Consiglio Diocesano: giovedì 18 novembre, 
ore 21, alla Casa della Gioventù 

Convegno regionale

Le presidenze diocesane lombarde 

si incontreranno sabato 13 novembre, 

nel pomeriggio, a Rho, per il convegno 

regionale a cui interverrà 

Giuseppe Notarstefano, 

presidente nazionale.

MSAC
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AGENDA DEL SINODO 
Lodi, Basilica Cattedrale

PRIMA SESSIONE - 17 ottobre 2021,
domenica, pomeriggio 
ore 15.30: solenne Concelebrazione
Eucaristica di apertura presieduta dal
Vescovo 
SECONDA SESSIONE - 23 ottobre 2021,
sabato, mattina e primo pomeriggio 
Inizio alle ore 9.00 
TERZA SESSIONE - 7 novembre 2021,
domenica, pomeriggio 
Inizio alle ore 15.00

Lucia Comaschi

1. Parlaci un po’ di te…. chi sei? Cosa fai nella
vita? Hai impegni nella comunità
parrocchiale?
Mi chiamo Lucia, abito a Casalmaiocco, sono
sposata con Mario e sono la mamma di due
bambine, Beatrice e Letizia. Sono una Tecnologa
Alimentare. Nella mia parrocchia partecipo come
genitore e sono membro sinodale in quanto eletta
dal consiglio pastorale del Vicariato di Paullo.
2. Cosa ti aspetti da questo sinodo
diocesano?
Il Sinodo è la modalità che la Chiesa di Lodi si è
data per avere uno sguardo attento al territorio e
un ascolto capillare delle persone che vivono in
questo tempo. Solo con l’umiltà di mettersi in
discussione, di modificarsi e di condividere
esperienze concrete e vissute la Chiesa può
comprendere le diverse realtà umane,
accompagnarle e/o prendersene cura. Quindi dal
Sinodo diocesano mi aspetto una Chiesa in
ascolto, con spirito critico, volta alla
collaborazione e al miglioramento.
3. Come vivi la tua partecipazione a questo
importante momento per la nostra chiesa
locale?
Partecipo al Sinodo con senso di responsabilità
per il contributo che anche io nel mio piccolo sono
chiamata a dare, ma anche con curiosità perché
questo è un evento che coinvolge tutta la Chiesa
lodigiana e si svolge dopo circa 30 anni dall’ultimo
Sinodo. 

Interviste a cura di Monica Lupi
e Katiuscia Betti

Proseguono le nostre interviste ad alcune delle figure che saranno coinvolte nei lavori sinodali

Un Sinodo per “incarnare” sempre di più 
la gioia del Vangelo nelle nostre comunità 
Suor Daniela Contarin 

1. Parlaci un po’ di te…. chi sei? Cosa fai
nella vita? Hai impegni nella comunità
parrocchiale?
Sono suor Daniela Contarin, appartengo all’Isti-
tuto Figlie dell’Oratorio. Insegno nella nostra
scuola primaria di Codogno, l’Istituto Tondini,
ho la classe seconda. Da circa due mesi mi
trovo a Pizzighettone, in diocesi di Cremona, in
una comunità picco-
lissima (siamo solo in
due suore), ma pie-
namente e vitalmente
inserita nella realtà
parrocchiale. Oltre
al l ’ insegnamento,
quindi, sono impe-
gnata nella catechesi
dell’iniziazione cri-
stiana, dei preadole-
scenti e degli adole-
scenti, nell’oratorio,
nell’animazione litur-
gica (come ministro
straordinario dell’Eu-
caristia e nel seguire
i ministranti); la mia
consorella è inoltre
impegnata a visitare
gli ammalati, a recarsi a recitare il Santo Rosa-
rio ai defunti e a partecipare ai loro funerali.
2. Cosa ti aspetti da questo sinodo diocesa-
no?
Mi aspetto che la profonda e articolata riflessio-

ne sulla vita della nostra Chiesa getti nuova luce
sulle strade da percorrere per annunciare Gesù!
Mi aspetto che la ricchezza di carismi presenti
nella nostra Chiesa sia “contagiosa”! Mi aspetto
che la gioia del Vangelo sia sempre più “incar-
nata” nella vita delle nostre comunità cristiane!
Mi aspetto che questo Sinodo lasci una traccia
indelebile anche nel mio cuore, come un richia-
mo a donare sempre il meglio di me, ovun-
que…

3. Come vivi la tua par-
tecipazione a questo
importante momento
per la nostra chiesa lo-
cale?
Innanzitutto con gratitu-
dine per la fiducia del Ve-
scovo nei miei confronti:
come delegata dell’USMI
diocesana avevo già de-
signato altre due suore
della diocesi e non mi
aspettavo proprio di es-
sere nominata! La grati-
tudine si traduce prima di
tutto in responsabilità e
impegno, ma anche in un
legame profondo con la
Chiesa di Lodi, alla qua-
le, dopo il Sinodo e al

termine di questo anno pastorale, dovrò “dire
addio” per un tempo indeterminato… Il mio
servizio alla Chiesa cremonese viene certamen-
te arricchito dall’esperienza sinodale vissuta
nella Chiesa di Lodi.
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LE PAROLE DEL SINODO /2

Instrumentum laboris
L’espressione latina non è così
tanto complessa da non lasciar
cogliere il senso della traduzione di
queste parole: “strumento di
lavoro”. In riferimento al Sinodo
che la nostra diocesi sta per vivere,
tale strumento altro non è se non il
testo che si è venuto a costituire
attraverso il lungo lavoro portato
avanti negli ultimi due anni dalla
commissione preparatoria pre-
sinodale. Questo lavoro ha raccolto
differenti contributi e stimoli: la
rilettura dei testi del XIII Sinodo,
l’insieme delle informazioni emerse
nel corso della Visita pastorale, la
sintesi delle risposte ricevute
nel l ’ambito del l ’ampia
consultazione che ha coinvolto
tutte le parrocchie, le associazioni,
i movimenti e gli uffici di Curia, ed
infine il contributo degli organismi
ecclesiali diocesani in occasione
dell’incontro a Villa Barni lo scorso
mese di giugno.
Ora questo testo è un documento
molto articolato a disposizione dei
sinodali per il lavoro che si snoderà
nel corso delle varie sessioni, nel

confronto condiviso in gruppi, nelle
discussioni in plenaria e nelle vota-
zioni. Da questo “strumento di la-
voro” prenderà forma, grazie al-
l’azione dello Spirito (che già ci ha
accompagnati anche in tutta la fa-
se preparatoria), il testo finale che
raccoglierà i frutti di questo tempo

di grazia del Sinodo, gli orienta-
menti e le indicazioni più operative,
aprendo un cammino che per molti
anni ancora coinvolgerà la Chiesa
di Lodi al servizio delle persone che
abitano il nostro territorio lodigia-
no. 

Simone Majocchi

CURIOSITÀ

Fotografia in numeri dei membri sinodali
Al XIV Sinodo della Chiesa di Lodi
parteciperanno 134 delegati che, a
vario titolo, rappresenteranno le
diverse realtà esistenti nel territorio
della diocesi: vicariati, comunità
parrocchiali, comunità religiose... Per
garantire una fotografia più fedele
possibile delle persone che abitano il
nostro territorio, ai volti di quanti sono
stati scelti dai loro “pari” per
partecipare, si associano alcuni
membri di nomina vescovile, per un
totale di 158 sinodali.
Tra i membri sinodali si contano 29
donne, che coprono circa il 40% dei
laici partecipanti al sinodo. Le varie
zone della diocesi sono rappresentate
in maniera equilibrata: il 20% dei
partecipanti proviene dal sud o dal
nord della diocesi, altrettanti vivono
nei paesi centrali del territorio
lodigiano, mentre circa il 40% abita in
Lodi città. 
La fascia d’età maggiormente
rappresentata è quella compresa fra
i 40 e i 65 anni, con il 60% circa dei
delegati appartenenti a questa
categoria, mentre il 9% ha meno di 30
anni.
Il 50% dei membri sinodali sono laici.

“Fare Sinodo significa camminare
sulla strada, insieme. Incontrare,
ascoltare, discernere: tre verbi del
Sinodo”. (Papa Francesco)
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Urgente reazione di fronte ai cambiamenti climatici: il futuro è adesso

lunghe e intense, raccolti compromessi, milioni
di rifugiati climatici e fame di massa: questo è
lo scenario apocalittico, ma parzialmente già
reale, che si prospetta in un futuro più che mai
prossimo, qualora le scelte politiche ed econo-
miche non dovessero invertire la rotta. Secondo
gli scienziati, l’azione umana può ancora cam-
biare il corso degli eventi. Una riduzione imme-
diata, rapida e su vasta scala delle emissioni di
gas serra e il conseguimento di un saldo netto
di emissioni di CO2 pari a zero, possono limita-
re i cambiamenti climatici e i loro effetti. Gli
oltre 30.000 delegati tra Capi di Stato, esperti
climatici e attivisti che si riuniranno a Glasgow,
avranno quindi come obiettivo primario quello
di concordare un piano d’azione per azzerare

A Glasgow saremo di fronte all’ultima 
chiamata per salvare il pianeta Terra 
La storia delle COP (Conferenza delle Parti), le
conferenze sul clima dei paesi che aderiscono
alla Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici, ha inizio quasi 3 decenni
fa, nel 1992 a Rio de Janeiro. Da allora, l’ONU
ha riunito annualmente quasi tutti i Paesi della
terra per un vertice sul clima, con il
cambiamento climatico che è passato da
questione marginale a priorità globale. I
principali snodi del percorso COP sono
rappresentati dallo storico protocollo di Kyoto,
approvato nel 1997 ma entrato in vigore
solamente nel 2005, e dal “fallimento” del
2009 a Copenaghen, con la COP15 che esita
in un mero accordo politico senza alcun vincolo
o obiettivo concreto. Negli anni successivi viene
creato il Green Climate Fund (Fondo verde per
il clima) per sostenere economicamente i paesi
in via di sviluppo ad adattarsi ai cambiamenti
del clima attraverso progetti e piani nazionali di
medio periodo. È solo nel 2015 a Parigi che con
la COP21 si dà finalmente vita a un accordo
globale storico per contrastare i cambiamenti
climatici; 196 paesi sottoscrivono l‘impegno
per mantenere l’aumento della temperatura
media globale ben al di sotto dei 2 gradi
centigradi. 
La prossima tappa, la Cop26 che si terrà a Gla-
sgow dal 31 ottobre al 12 novembre 2021 e
che prevede la partnership Italia-Gran Breta-
gna, viene quindi definita cruciale per la defini-
zione di strategie politiche economiche efficaci
nel contrastare il cambiamento climatico. In-
cendi, innalzamento del livello del mare, acce-
lerazione dell’acidificazione degli oceani, calo
degli stock ittici, tempeste violente, siccità più

le emissioni nette a livello
globale entro il 2050, e
puntare a limitare l’au-
mento delle temperature a
1,5°C. L’UE ha già adotta-
to una legislazione ambi-
ziosa per attuare i suoi im-
pegni internazionali in ma-
teria di cambiamenti cli-
matici (il cosiddetto Green
Deal Europeo) raggiun-
gendo con 3 anni di antici-
po l’obiettivo di ridurre le
sue emissioni del 22% ri-
spetto ai livelli del 1990, e
ponendosi come nuovo
obiettivo la riduzione inter-
na netta di almeno il 55%
entro il 2030. L’ambizione
in materia di clima richie-

de una radicale trasformazione dell’industria
con la promozione delle tecnologie green, ma
permetterebbe di stimolare una crescita econo-
mica sostenibile, creare nuovi posti di lavoro e
produrre benefici per la salute dei cittadini, sal-
vaguardando anche l’habitat naturale. La diffi-
coltà principale resta quella di tradurre l’obietti-
vo in azioni concrete, partendo anche dalla con-
sapevolezza che la produzione di energia, at-
tualmente responsabile del 75% delle emissioni
totali di gas serra, fa parte di ogni aspetto della
nostra vita, dalle nostre case, ai nostri elettro-
domestici, fino al modo in cui viaggiamo. È tem-
po dunque che ciascuno faccia la sua parte, e
in fretta.

Monica Probo

Prossima fermata Glasgow…sperando che non
sia l’ultima! Si “fermerà” infatti nella città
inglese, dal 31 ottobre al 12 novembre, la
carovana del COP26, la conferenza delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici. Come
ci racconta Monica nel suo articolo da quasi tre
decenni l’ONU riunisce quasi tutti i Paesi della
terra per i vertici globali sul clima – chiamati
COP – ovvero “Conferenza delle Parti”. Fino a
poco tempo fa questi incontri parevano
raccogliere un attenzione marginale della
stampa e dell’opinione pubblica mondiale,
finché ci siamo tutti resi conto che il
cambiamento climatico rappresenta una priorità
per il nostro pianeta. Anche il mondo cattolico,
sollecitato e stimolato dai pronunciamenti di
papa Francesco – che sarà personalmente
presente a Glasgow – ha raccolto la sfida
ecologica e del controllo dei cambiamenti
climatici. Ce ne parla Alessandro nel suo
articolo, che testimonia l’attenzione che la
Chiesa sta ponendo sulle questioni ambientali,
a partire dalla recente enciclica Fratelli Tutti. Il
prossimo incontro del COP26 vedrà
protagonista il mondo giovanile, che in questi
ultimi anni ha dimostrato una straordinaria
sensibilità su questi temi. YOUTH4CLIMATE è
l’evento organizzato dal governo italiano e
destinato ai giovani: 400 ragazzi tra i 15 e i 29
anni provenienti da 186 Paesi si sono incontrati
a Milano dal 28 al 30 settembre 2021 per
affrontare le principali urgenze e priorità
dell’azione climatica. Cosa pensano i giovani di
questa sfida? Ce ne parla Stefano su queste
pagine. Ed infine noi: in che modo questo
evento interpella la nostre comunità locali?
Come coinvolge anche la concretezza delle
nostre esperienze? Ci offre qualche spunto e
suggerimento Giuseppe. Buona Lettura!

Marco Zanoncelli

I giovani e il dibattito pubblico: perché ancora protesta?
“Dalla protesta alla proposta”: questo
voleva essere, nelle intenzioni degli
organizzatori, lo spirito della
“Youth4Climate: Driving Ambition”,
l’evento dedicato ai giovani che ha
preceduto la Pre-Cop26, il summit
internazionale tenutosi a Milano fra la
fine di settembre e l’inizio di ottobre in
preparazione alla Cop26 di Glasgow.
Eppure la protesta, trainata dai giovani
di Fridays For Future, non si è fermata,
con le mobilitazioni di venerdì 24
settembre (circa 100.000 persone
nelle piazze italiane), venerdì 1°
ottobre e sabato 2 ottobre a Milano
(50.000 e 10.000 partecipanti).
Senza dimenticare, poi, tutte le azioni
dirette, rigorosamente nonviolente,
messe in atto in contemporanea alla
Pre-Cop dagli attivisti e dalle attiviste
di Extinction Rebellion. Perché tutto
ciò?
Possiamo riassumere l’atteggiamento
di molti attivisti di fronte allo stato at-
tuale delle discussioni sul clima come:
bene, ma non è abbastanza. Anche se
sono stati fatti passi in avanti, infatti,

gli Stati sono ancora lontani da
un’azione climatica decisa che ci con-
senta di rispettare gli accordi di Parigi,
garantendoci un futuro sicuro. Ma,
mentre i leader politici pronunciano
discorsi in cui elogiano l’impegno poli-
tico dei giovani, essi continuano, solo

per fare un esempio italiano, a per-
mettere che un’azienda a partecipa-
zione statale come ENI abbia una stra-
tegia a lungo termine fondata quasi
interamente sul gas, che è un combu-
stibile fossile su cui non dobbiamo più
investire. Gli stessi leader, per fare un

esempio europeo, stanno portando
avanti una Politica Agraria Comune
(PAC) che non mette in discussione il
predominio dell’agroindustria e delle
coltivazioni intensive, modelli inadatti
ad affrontare lo scenario climatico in
evoluzione. Di fronte alla mancata
messa in discussione del business as
usual i giovani adottano la protesta
come modo per influenzare il potere
politico e gli altri cittadini e cittadine.
Studenti e attivisti sanno che la Crisi
Climatica non è una nota a margine
dei problemi sociali ed economici che
uomini e donne si trovano ad affronta-
re ma rappresenta, piuttosto, IL pro-
blema fondamentale che dobbiamo
fronteggiare come cittadini, comunità
e stati. Per la lentezza delle nostre ri-
sposte nel passato essa necessita di
risposte radicali, richiedendo, ad
esempio, di affrontare il problema del
divario nord-sud in un modo che vada
oltre la concessione di credito, di ces-
sare immediatamente gli investimenti
nel settore del fossile, di trovare mo-
dalità di produzione e consumo del

cibo che sappiano fare a meno degli
allevamenti intensivi e dell’agroindu-
stria, di riprogettare la nostra mobilità
in una direzione pubblica e condivisa,
di affrontare l’enorme diseguaglianza
economica che caratterizza il nostro
tempo, di ripensare un sistema politi-
co rappresentativo che lascia la porta
spalancata alle attività di lobbying del-
le multinazionali più inquinanti, di
mettere in discussione lo stesso modo
in cui il nostro sistema economico,
che ancora assume il principio di una
crescita infinita su di un pianeta finito,
è organizzato. Tutti questi punti ven-
gono trascurati nel discorso pubblico
a favore di slogan vuoti o inviti al reali-
smo e alla moderazione. I giovani san-
no, però, che il realismo non è dalla
parte di chi, con l’effetto di rallentare
una transizione a tutto tondo verso un
mondo più giusto, sano e sicuro, per-
de tempo chiedendosi se tutto ciò sia
possibile, ma da chi si chiede, con il
coraggio della speranza, come sia
possibile non farlo.

Stefano Ghidini
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Urgente reazione di fronte ai cambiamenti climatici: il futuro è adesso

Dalle parole e dalle azioni di Papa Francesco 
traspare la preoccupazione per il Creato 
“La Cop26 di Glasgow è chiamata con
urgenza a offrire risposte efficaci alla
crisi ecologica senza precedenti e alla
crisi di valori in cui viviamo, e così a
offrire concreta speranza alle
generazioni future: desideriamo
accompagnarla con il nostro impegno e
con la nostra vicinanza spirituale”.
Perché la cura del creato “è anche una
vocazione al rispetto: rispetto del creato,
rispetto del prossimo, rispetto di sé
stessi e rispetto nei confronti del
Creatore. Ma anche rispetto reciproco tra
fede e scienza, per entrare in un dialogo
tra loro orientato alla cura della natura,
alla difesa dei poveri, alla costruzione di
una rete di rispetto e di fraternità”. Sono
le parole di papa Francesco in occasione
dell’incontro “Fede e scienza: verso la
Cop26” tenutosi il 4 ottobre scorso in
Vaticano. Convocato nel giorno del primo
anniversario dell’enciclica Fratelli tutti,
ha visto riuniti scienziati, esperti e leader
religiosi, tra i quali il patriarca di
Costantinopoli Bartolomeo I e il grande
imam di al-Azhar, Ahmad al-Tayyeb.
“L’incontro di oggi – ha detto il papa –
che unisce tante culture e spiritualità in
uno spirito di fraternità, non fa che
rafforzare la consapevolezza che siamo
membri di un’unica famiglia umana:
abbiamo ciascuno la propria fede e
tradizione spirituale, ma non ci sono
frontiere e barriere culturali, politiche o
sociali che permettano di isolarci”. E ha
indicato tre concetti chiave su cui si basa
questa reciprocità: “Lo sguardo
dell’interdipendenza e della
condivisione, il motore dell’amore e la
vocazione al rispetto”.
È solo l’ultimo in ordine di tempo degli
interventi di papa Francesco in vista della
26a Conferenza delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici in programma dal
31 ottobre al 12 novembre e alla quale
parteciperà egli stesso. In marzo, ad
esempio, il Dicastero per il servizio dello
sviluppo umano integrale aveva pubbli-
cato degli Orientamenti pastorali sugli
sfollati climatici. «Propongo di riprendere
la famosa frase pronunciata da Amleto,
“essere o non essere” – scriveva Bergo-
glio nell’introduzione – e di trasformarla
in “vedere o non vedere, questo è il pro-
blema!”. Tutto inizia dal nostro vedere, sì
dal mio e dal tuo. Vedere o non vedere è
l’interrogativo che ci porta a rispondere,
operando insieme». Papa Francesco ha
saputo coinvolgere le altre confessioni
cristiane, in una logica ecumenica in
senso “radicale”, poiché in origine la pa-
rola ecumene indicava la parte della Ter-
ra dove si trovano condizioni ambientali
favorevoli alla dimora permanente del-
l’uomo. Così il 7 settembre Francesco,
Bartolomeo e l’arcivescovo di Canterbury
Justin Welby si sono uniti per la prima
volta in un appello urgente per il futuro
del pianeta, ribadendo che lo sfrutta-

mento e la distruzione dell’ambiente pro-
duce una “profonda ingiustizia: le perso-
ne che sopportano le conseguenze più
catastrofiche di questi abusi sono le più
povere del pianeta e sono state le meno
responsabili nel causarle”. 
Se Francesco si rivolge a tutti, dai gover-
nanti ai singoli cittadini, per una presa in
carico di responsabilità condivisa, inte-
resse speciale va ai giovani e al loro im-
pegno in prima fila. “Si dice che siete il
futuro - ha detto il pontefice ai ragazzi
riuniti a Milano il 30 settembre scorso in
vista della Cop26 - ma in queste cose
siete il presente”. Francesco li ha inco-
raggiati a unire gli sforzi in un’ampia alle-
anza educativa “per formare generazioni
salde nel bene, mature”, che superino le
frammentazioni verso “un’umanità più
fraterna” promuovendo, ha sintetizzato
in modo efficace il papa, una “cultura
della cura”.

Brunella Tirelli

Perché si deve cambiare, 
a partire dai nostri stili di vita
In un’intervista al quotidiano britannico “Guardian”
di qualche tempo fa, Greta Thunberg - la giovane
attivista svedese - ha detto: «Ho sentito parlare per
la prima volta di cambiamento climatico quando
avevo otto anni. Ho imparato che è una cosa creata
dagli esseri umani. Mi dicevano di spegnere le luci
per consumare meno elettricità e di riciclare la
carta. Perché il clima non era la prima cosa di cui
sentivo parlare
quando accendevo
la tv? Perché
nessuno parla dei
pe r i c o l i  de l
c a m b i a m e n t o
climatico che è già in
corso? Quello che
facciamo o non
facciamo ora,
condizionerà tutta la
mia vita e quella dei
miei amici, dei nostri
figli e dei loro nipoti.
Gli adulti ci hanno
deluso. E dato che la
maggior parte di
loro, compresi
giornalisti e politici, continuano a ignorare la
situazione, dobbiamo agire, oggi».
Ecco, dobbiamo agire oggi. «Questo esercizio di
responsabilità deve svilupparsi in due direzioni: le
scelte strutturali (di sistema) e le scelte personali.
La prima direzione esige il superamento dell’attua-
le modello di sviluppo per dare vita a un modello
che sappia fare seriamente i conti con il limite delle
risorse disponibili e con la necessità di contenere
l’inquinamento, avvicinando e facendo interagire
il mondo della politica con quello della scienza e
della ricerca. La seconda direzione – quella delle

scelte personali – implica l’adozione di nuovi stili
di vita. Si tratta di passare da un regime di spreco
delle risorse (l’usa e getta), di moltiplicazione dei
rifiuti e di rincorsa dei bisogni superflui, ad un
regime caratterizzato dalla sobrietà, cioè dall’uso
parsimonioso delle cose e del tempo, dalla riduzio-
ne dei bisogni e dall’assegnazione del primato al
recupero della propria interiorità e dell’impegno

verso gli al-
tri, a partire
da coloro che
si trovano in
situazioni di
difficoltà e
che troppo
spesso ven-
gono definiti
“scarti”» (In-
strumentum
Laboris XIV
Sinodo Dio-
cesano, n.
27).
Nel nostro
t e r r i t o r i o
“Umanità Lo-

digiana”, la rete di associazioni di diversa estrazio-
ne culturale ma tutte sensibili ai temi sociali e
ambientali, sta lavorando da più di un anno sul-
l’ecologia integrale di papa Francesco come para-
digma di una nuova visione perché «Non esistono
due crisi separate, quella sociale e quella ambien-
tale, bensì una sola e complessa crisi socio-am-
bientale, per rispondere alla quale serve un ap-
proccio integrale, al fine di combattere la povertà
e al tempo stesso prendersi cura della natura»
(Laudato si’ n. 139).

Giuseppe Migliorini

La proposta
Può una biciclettata risolvere i problemi
dell’ambiente? Forse no, ma certamente può
sollecitare l’attenzione sul tema e tentare di
smuovere un poco le coscienze. È la
scommessa di CAMMINI DIVERSI DA, PER,
ATTRAVERSO IL LODIGIANO, iniziativa
promossa da Umanità Lodigiana che intende
promuovere una nuova consapevolezza
sull’ecologia umana, nel rapporto tra uomo,
ambiente e territorio. Domenica 10 ottobre ha
preso il via la staffetta, che partendo da Santo
Stefano Lodigiano ha raggiunto Tavazzano con
Villavesco, passando per Maleo, Castiglione
d’Adda, Turano Lodigiano, Cornegliano
Laudense e Lodi Vecchio.
Ecco in sintesi tappe e temi:
1.Santo Stefano: Una riflessione sul rapporto tra
uomo e ambiente in relazione alla cura del
creato e del progetto di valorizzazione delle terre
del Po.
2.Maleo: Presentazione del Murales
Mangiasmog
3.Castiglione: Una riflessione per far luce sul
problema dei fanghi e del loro impatto
sull’ambiente e sulla vita di tutti noi
4.Turano: Una proposta per ripensare l’uso e il
consumo di energia, sostenibili e a dimensione
di Comunità. 
5.Cornegliano: “Ogni intervento nel paesaggio
urbano o rurale dovrebbe considerare come i
diversi elementi del luogo formino un tutto”
Laudato sì, 151
6.Lodivecchio: Per ascoltare la comunità su
problemi e prospettive dell’ecologia integrale
7.Tavazzano: Riflettendo sul valore di costruire
una cultura del “prendersi cura” del territorio e
della Comunità. “L’amore, pieno di piccoli gesti
di cura reciproca, è anche civile e politico, e si
manifesta in tutte le azioni che cercano di
costruire un mondo migliore.” Laudato sì, 231
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Il Msac è tornato a incontrarsi e vuole aprirsi ad una maggiore interazione sul territorio
la realtà del MSAC a tutta la diocesi, affinchè
si eviti di rinchiudersi in una dimensione stret-
tamente cittadina.
A tal proposito crediamo che una buona occa-
sione per farci conoscere sia attraverso i gruppi
di catechesi dei vari oratori, invitando i ragazzi

a partecipare alle attività.
Non ci resta che darci appuntamento al prossi-
mo incontro, domenica 24 ottobre alle ore
18.00 alla Casa della Gioventù!

Riccardo Savarè,
Benedetta Forti

Domenica 26 ottobre si è svolto alla Casa della
Gioventù il primo incontro del MSAC, dal titolo
I Want You, in cui è stato trattato il tema della
rappresentanza. I ragazzi presenti, dopo un
primo momento di svago, si sono divisi in
gruppi e hanno svolto l’attività preparata
dall’equipe. Ogni gruppo doveva
immedesimars
i nel ruolo di
una lista di
istituto e stilare
un programma
da presentare a
fine attività a
tutti gli altri
ragazzi presenti
all’incontro. In
p a r t i c o l a r e ,
ogni l is ta,
doveva pensare
a una serie di
iniziative in
g r a d o  d i
soddisfare 5 obiettivi su cui, a nostro avviso,
ogni scuola dovrebbe concentrarsi e
impegnarsi: promuovere iniziative culturali,
valorizzare la rappresentanza e il ruolo dei
rappresentanti, creare una rete tra studenti che
all’interno degli istituti condividono interessi e
passioni, lanciare progetti legati alla questione
ambientale e digitalizzare la scuola sfruttando
le varie piattaforme social utilizzate da noi
giovani.
Come di consueto, abbiamo voluto concentrarci
per il primo incontro dell’anno su questo tema:
per far conoscere qualcosa in più sul ruolo del

rappresentante ai nuovi arrivati alle superiori
e stimolare e invogliare i ragazzi più grandi a
mettersi in gioco.
Con questo incontro si è aperto ufficialmente
il nuovo anno del movimento, al quale teniamo
particolarmente perchè, sebbene in questa pri-
ma parte del mandato non ci siamo mai ferma-

ti, crediamo che possa costituire un nuovo ini-
zio da cui ripartire, senza lasciarci ostacolare
dalla situazione che abbiamo vissuto.
Per questo motivo, confrontandoci con le altre
equipe della nostra regione, in un momento di
ritrovo a fine estate, abbiamo riflettuto sugli
obiettivi che dovremmo raggiungere per valo-
rizzare il nostro circolo. Tra i propositi emersi
nella nostra riflessione, il più significativo, in
comune con quanto pensato dall’intera asso-
ciazione, è quello dell’attenzione al territorio:
pensando al nostro gruppo, ci siamo resi conto
che è necessario promuovere e far conoscere

IN EVIDENZA: una proposta per il sostegno al lutto

DA QUI IN POI: L’ASSOCIAZIONE 
IL SAMARITANO RESTA A DISPOSIZIONE 

PER L’ELABORAZIONE DEL LUTTO 
AL TEMPO DEL COVID-19

L’Associazione Il Samaritano OdV, dopo la 
significativa esperienza (da poco conclusasi) 

dei gruppi dedicati al sostegno 
nell’elaborazione del lutto causato dal Covid-
19, rinnova la disponibilità a proseguire nel 
cammino per la formazione di nuovi gruppi 
(nella consapevolezza che la pandemia ha 

acuito tutte le tipologie di lutto), mettendo in 
campo l’integrazione tra supporto psicologico, 

musicoterapia e terapia del colore. 

Chi desidera partecipare a questo percorso 
può contattare l’Associazione Il Samaritano
secondo le consuete modalità, telefonando 

(dal lunedì al venerdì dalle 10.00 alle 12.00) o 
inviando un SMS al numero 351-5596452, o 

scrivendo una mail all’indirizzo 
sostegnolutto@ilsamaritano.org

Ricomincia l’itinerario formativo diocesano per i giovani, in sinergia tra Ac, Fuci e Pastorale Giovanile

Quattro tappe per approfondire il discernimento 
su temi come il lavoro, l’affettività e la legalità

È
questo il titolo che accom-
pagna il percorso di for-
mazione dei giovani della
diocesi per quest’anno
associativo. Abbiamo de-
ciso di dedicare lo spazio

dei nostri incontri e riflessioni per po-
terci confrontare insieme sul valore
che ciascuna scelta e ciascuna ri-
nuncia assumono
sia all’interno della
nostra quotidianità
sia all’interno del
nostro cammino. 
La vita di ognuno,
specialmente quella
di un giovane, è
chiamata a compie-
re scelte che possono modificare
molto il proprio percorso! Per questo
vorremmo dedicare il tempo di que-
st’anno a confrontarci tra noi con
l’aiuto dei relatori riguardo a come
vediamo il nostro cammino di discer-
nimento, provando a capire se real-
mente ogni scelta che compiamo è
una rinuncia oppure è la risposta a
una Chiamata più grande.
Il percorso si articolerà in quattro in-
contri e ciascuno di essi declinerà un
tema specifico; sono state individua-
te tre aree tematiche, ovvero il lavo-

ro, l’affettività e la legalità. 
Il tema verrà poi successivamente
declinato da ciascun ospite con l’aiu-
to dei due intervistatori che modere-
ranno l’intero intervento dell’ospite;
la grande novità degli incontri di que-
st’anno infatti è che saranno articola-
ti come se fossero un’intervista per
favorire un maggior dialogo e intera-

zione. A seguire,
ci saranno dei
piccoli gruppi di
confronto.
L’organizzazio-
ne dell’intero
percorso è stata
realizzata grazie
alla collaborazio-

ne tra UPG, FUCI e il settore giovani
dell’azione cattolica; l’unione di que-
ste forze ha certa-
mente favorito la
creazione di un per-
corso variegato e so-
lido. 
Con questo percorso
vorremmo che
l’esperienza formati-
va mirasse a far ma-
turare una Fede che è
un tutt’uno con la vita, una Fede di
cui gustare la bellezza dentro e attra-

verso l’esistenza umana, in tutte le
sue pieghe. Un’esistenza che a sua
volta si abbevera alla sorgente della
Fede, e che si nutre di una vita spiri-
tuale sorgiva, che non “si confonde
con alcuni momenti religiosi che of-
frono un certo sollievo ma che non
alimentano l’incontro con gli altri,
l’impegno nel mondo, la passione per
l’evangelizzazione”. 
La formazione, dunque, vuole aiutare
le persone a non vivere la Fede come
lo spazio della consolazione e la quo-
tidianità come quello del conflitto. “
la vita del discepolo, la vita spirituale
di cui si parla, non è “altra” rispetto
alla vita normale, alla vita quotidiana.
Essa viene recuperata e le si conferi-
sce una profondità, un significato e
un orizzonte inaspettato, bello e nuo-

vo”1.

Benedetta
Landi

1 Dal progetto
formativo del-
l’Azione Cattoli-

ca Italiana, Per-
ché sia formato Cristo in voi, Ave,
pp.14-15

Con questo percorso 
vorremmo che l’esperienza 

formativa mirasse a far 
maturare una Fede che 
è un tutt’uno con la vita. 

Proviamo a capire se 
realmente ogni scelta che 
compiamo è una rinuncia 

oppure è la risposta 
ad una Chiamata 

più grande.
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rese disponibili ad azioni di volontariato
senza che venisse loro chiesto nulla,
proprio in una logica di scambio, “re-
stituzione”, gratuità. È la ricchezza del
camminare insieme! Un modo concre-
to per promuovere la pace e la giustizia
sociale.
Cosa propone il Progetto APRI?
Chiede da una parte la disponibilità ad
accogliere o ad offrire un’abitazione
(può essere di una parrocchia, di una
famiglia, di un istituto, ecc…) per
ospitare persone migranti già presenti

sul territorio, in possesso del permesso
di soggiorno, dall’altra di cercare fami-
glie tutor per un accompagnamento
della durata di 6 mesi. Con un tutor di
riferimento ed il supporto di un coordi-
natore della Caritas diocesana, si tratta
poi di iniziare un cammino con le per-
sone accolte con l’obiettivo di promuo-
vere un percorso di maggior indipen-
denza delle stesse. Sul nostro territo-
rio, al momento, sono state inserite nel
progetto 21 persone (ragazzi singoli,
famiglie, madri con figli piccoli) accolte

APRI: un progetto innovativo per accogliere, proteggere, promuovere e integrare nelle nostre città

La ricchezza del camminare insieme aiuta 
a promuovere la pace e la giustizia sociale

A
PRI, acronimo di Acco-
gliere, Proteggere, Pro-
muovere, Integrare, è un
invito che Papa France-
sco ha rivolto alle comu-
nità per camminare in-

sieme “verso un noi sempre più gran-
de”. Tale invito non è rimasto inascol-
tato. La Caritas Italiana nel 2020 ha
lanciato un lungimirante progetto che
promuove dignità e integrazione, per
un NOI senza muri e paure. Con entu-
siasmo anche la Caritas Lodigiana ha
aderito subito a questa iniziativa nella
quale la comunità, le parrocchie, le fa-
miglie, possono diventare protagoniste
nell’integrazione di quei migranti che
vivono sui nostri territori e che, avendo
già superato la fase di prima acco-
glienza, necessitano di un supporto
per un positivo inserimento nel conte-
sto sociale per poter proseguire in mo-
do autonomo la loro vita. La comunità,
con il suo sistema di relazioni, può in-
fatti favorire questo percorso e pro-
muovere inclusione, sganciandosi da
una logica assistenziale a favore di
processi di condivisione e reciprocità.
Lo stiamo toccando con mano: alcune
persone inserite nel progetto si sono

in housing, parrocchie e in un apparta-
mento privato. Partendo dalle situazio-
ni di vita di ciascuno sono state propo-
ste ed avviate azioni promozionali che
potessero garantire loro una maggior
autonomia e stabilità: il conseguimen-
to della terza media per qualcuno, la
patente o percorsi formativi professio-
nalizzanti per altri, inserimento scola-
stico e/o lavorativo in base all’età…
L’esperienza in atto sta portando buoni
frutti e un ritorno di condivisione e soli-
darietà. Quando abbiamo saputo che
una persona accolta stava andando a
offrire il proprio tempo libero alla men-
sa cittadina, gli abbiamo chiesto: “per-
ché lo fai?”. La risposta è stata elo-
quente. Con semplicità ci ha detto che
si sente fortunato, si sente “in fami-
glia” e che ora può dare anche lui un
contributo per gli altri. Insomma, la ge-
nerosità genera del bene, è contagio-
sa!
Ad oggi in Italia sono 623 le persone
accolte, 53 le diocesi coinvolte, 100 le
parrocchie, oltre 60 gli operatori e 350
le famiglie tutor volontarie. Il progetto
APRI prevede quindi: accoglienza e af-
fiancamento relazionale sui territori,
ma anche un sostegno economico (da

parte di Caritas Italiana) per azioni fi-
nalizzate a favorire l’integrazione. Sarà
attivo fino alla fine del 2023. Visti i per-
corsi belli e significativi di cui abbiamo
fatto esperienza, il desiderio è quello di
continuare su questa strada e, se tro-
viamo disponibilità da parte di famiglie
e parrocchie/comunità, inserire nuove
persone in questo progetto che segna
il passaggio dall’assistenza all’integra-
zione.
Papa Francesco ci invita a camminare
insieme, a ricomporre la famiglia uma-
na dove nessuno rimanga escluso. Ci
invita a sognare, ma soprattutto a rea-
lizzare i sogni che con impegno e ge-
nerosità possiamo concretizzare, in
primis: vivere la globalizzazione della
fraternità cercando di promuovere
sempre e ovunque la dignità delle per-
sone, senza dimenticare che la prossi-
mità è una scelta che cambia la vita
e… la cambia in meglio!
Per maggiori informazioni visita il sito:
https://caritas.diocesi.lodi.it/promo-
zione-umana/cosa-facciamo/i-nostri-
progetti/apri/ oppure telefona in Cari-
tas Lodigiana: 0371948130

Paola Arghenini,
Caritas Lodigiana

Un evento inaspettato? Alcune fonti hanno
parlato di errori di valutazione, altre di eventi
preannunciati. Ma “Di ciò di cui non si può
parlare si deve tacere” (Wittgenstein) e ancora
nulla sappiamo delle vere ragioni di questo
fallimento. Ma l’esilio della parola deve cessare
quando torniamo a parlare di ciò che accade
vicino a noi, nel nostro territorio, di cosa faremo,
di cosa diremo, cosa penseremo di questa crisi
umanitaria che è solo all’inizio.
Dopo quasi un mese, in cui quasi tutti si sono
sentiti di condividere almeno un pensiero con
l’hashtag #Afghanistan sui Social (giusto per ali-
mentare la polarizzazione dell’opinione pubblica),
durante i quali in molti si sono fatti avanti – singoli
cittadini e/o associazioni – mettendosi a disposi-
zione dell’accoglienza, ci sembra urgente fare un
po’ di chiarezza sul tema, almeno per quanto
riguarda la posizione di Caritas lodigiana, che
condivide la linea nazionale di Caritas Italiana.
La crisi afghana non è la crisi di questi giorni, è
la crisi di anni di guerra dal 2001 ad oggi. Basti
infatti sapere che nelle nostre accoglienze (nello
specifico i CAS, Centri di Accoglienza Straordina-
ria) si sono avvicendati nel recente passato nu-
merosi richiedenti asilo provenienti dall’Afghani-
stan – tramite la rotta balcanica – ben prima
dell’arrivo dei talebani a Kabul.
È vero anche che una copertura mediatica di
questo genere su quanto accaduto in Afghani-
stan ha sollecitato oltre misura molte realtà ec-
clesiali, della società civile e della politica italiana

e internazionale. Da più parti, infatti, si sono rin-
corsi appelli per avviare evacuazioni umanitarie
o per aprire nuovi corridoi umanitari dall’Afghani-
stan, in taluni casi dedicati esclusivamente a
donne e bambini. La tragedia del popolo Afgha-
no, le immagini che ci sono giunte e che ci stanno
giungendo, sempre più raramente purtroppo, il
susseguirsi delle notizie non possono che provo-
care dolore e ottenere il nostro sdegno e preoc-
cupazione. Però, al di là della comprensibile
emotività che suscitano questi avvenimenti, è
opportuno richiamare alcuni semplici elementi di
politica migratoria (che valgono anche per tutti gli
altri migranti africani - di serie B?) per riportare
il dibattito ad un realismo e ad una concretezza
che al momento sono assenti.
Partendo dal presupposto che le vicende afghane
potranno avere un effetto sui flussi migratori ver-
so l’Europa nel medio periodo è bene ricordare
che:
•Le evacuazioni dall’Afghanistan hanno riguar-
dato circa 5 mila collaboratori (non possiamo
aprire qui una parentesi su cosa significhi questo
termine, le parole sono importanti) del contingen-
te italiano ad Herat e i loro familiari. Le evacuazio-
ni sono avvenute grazie ponti aerei, seguendo
principalmente il criterio della “collaborazione”
con il contingente militare italiano (ISAF). Questo
significa che la percezione dei “salvati”, le loro
aspettative sul loro arrivo in Italia sono molto dif-
ferenti rispetto a qualunque altro richiedente asi-
lo. In futuro non ci saranno le condizioni per con-

tinuare le evacuazioni in quanto l’aeroporto è
tornato sotto il controllo del governo afghano: e
questo vuol dire che chi è rimasto e vorrà fuggire
lo potrà fare solo a piedi…;
•I corridoi umanitari, molto invocati in questi
tempi, sono uno strumento attivabile solo da pae-
si terzi e non certo dal paese di origine di chi
fugge. In sostanza non è possibile trasferire i
richiedenti asilo dal loro paese perché nessun
governo lo permetterebbe. Dunque l’idea di corri-
doi dall’Afghanistan non ha alcun senso… Diver-
samente i corridoi potrebbero essere attivati da
paesi terzi dove sono fuggiti i cittadini afghani e
più precisamente, come ci ricorda l’lSPI – Istituto
per gli Studi di Politica Internazionale di Milano,
da Iran, Pakistan e Turchia: più semplicemente
dai paesi che si trovano lungo la rotta balcanica,
in primis la Bosnia, dove migliaia di afghani da
anni cercano di raggiungere l’Europa;
•L’accoglienza di chi è arrivato attraverso le eva-
cuazioni o in futuro attraverso la rotta balcanica
e via mare, è stata affidata al Ministero dell’Inter-
no: dunque, nonostante le innumerevoli disponi-
bilità per l’accoglienza di cittadini afghani, ai si-
stemi SAI (Sistema di Accoglienza e Integrazione,
ex SPRAR) e CAS (Centri di Accoglienza Straordi-
naria; gli stessi centri che come Caritas Lodigiana
abbiamo aperto in accordo prefettizio sin dal
2014; data dalla quale accogliamo quotidiana-
mente cittadini stranieri di ogni dove richiedenti
asilo); 
Il nostro impegno sarà quindi di tenervi aggiornati

circa l’evoluzione della vicenda, soprattutto
quando nessuno sarà più così generoso o smet-
terà di condividere post sdegnati sui social per-
ché impegnato a sdegnarsi per altre crisi. L’ac-
coglienza quotidiana mette a dura prova volontari
e operatori che si scontrano ogni giorno con cul-
ture, abitudini e aspettative molto diverse da
quelle che potremmo immaginarci. Si vive in una
costante asimmetria delle relazioni, asimmetria
dei racconti: siamo sempre “noi” ad ascoltare e
sempre “loro” a raccontare, sempre “noi” ad
accogliere sempre “loro” gli accolti. La speranza
è di ribaltare ogni tanto questi equilibri, provare
a trasformarli e ricondurre le relazioni ad una più
umana simmetria, per arricchirci vicendevolmen-
te di storie. E al posto dell’atteggiamento indaga-
tore dei reportage, dei numeri, degli articoli, dei
podcast, delle opinioni autorevoli, potessimo av-
vicinarci allo straniero (?) “allo stesso modo di
come si legge un romanzo” (A Calais, E. Carrère,
2016 Adelphi Edizioni).
Ad ogni modo, come Caritas diocesana accoglia-
mo circa 60 richiedenti asilo, una libreria di ro-
manzi incredibili, scritti in lingue diverse, prove-
nienti da: Nigeria (la maggioranza), Gambia, Se-
negal, Somalia, Sudan, Guinea Conakry, Tunisia,
Pakistan ([sic!] lo stesso paese dove si stanno
rifugiando molti afghani), Nepal e, ovviamente,
Afghanistan (in particolare due nuclei familiari e
due uomini singoli).

Luca Servidati,
Direttore dei CAS per Caritas Lodigiana

Afghanistan: una riflessione a proposito di accoglienza
Pensavamo di trascorrere un sereno Ferragosto e invece hanno iniziato a 
rimbalzare sui Social e in tv le immagini dei talebani che entravano a Kabul 
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Festa del Ciao: l’Acr torna in presenza!
Domenica 10 ottobre si è tenuta
la Festa del Ciao diocesana, a
cui hanno partecipato circa 50
acerrimi provenienti dalle varie
parrocchie della diocesi
accompagnati dai loro
educatori. 
Il sole caldo ci ha permesso di
giocare all’aperto, tenendo co-
munque le mascherine alzate,
ma nonostante questo siamo
riusciti comunque a vedere la
felicità dei ragazzi attraverso i
loro occhi.
Per noi educatori è stato bello
poter rivedere dopo tanto tempo
i ragazzi delle varie parrocchie
che avevamo conosciuto agli in-
contri diocesani “pre-covid”, e
rendersi conto che con loro è
come se non si fosse mai ferma-
to nulla, sentendosi dire “io mi
ricordo di te!”. 
Questo pomeriggio ricco di alle-
gria e condivisione ci ha dato la
carica per partire per questo
nuovo anno associativo che ci
aspetta, non vediamo l’ora di
poterci ri-incontrare di nuovo
tutti insieme!

L’Equipe Acr

Sinodo a misura dei piccoli
Cari ragazzi, in questo anno la Chiesa di Lodi è impegnata con il Sinodo, ma
sapete di cosa si tratta?
È la riunione del Vescovo con i sacerdoti, i consacrati e i laici della Diocesi
per prendere in esame la pastorale locale, nel suo insieme o in alcuni aspetti
rilevanti, e stabilire orientamenti e norme comuni. 
Ma come voi ragazzi potete dare il vostro contributo?
Vi portiamo l’esempio di alcuni ragazzi del gruppo ACR di Casalpusterlengo,
che a Novembre 2019 hanno partecipato a “Light Up! Ragazzi in Sinodo”
a Roma, insieme a tantissimi altri ragazzi di tutta Italia. Ascoltiamo la spiega-
zione di cosa è un Sinodo, ma soprattutto quello che ci vogliono dire sulla
loro esperienza!
Potete trovare il video sul sito www.diocesi.lodi.it nella sezione “Preparazione
Spirituale”.
Abbiamo visto come anche voi ragazzi potete prendere delle decisioni impor-
tanti per la Chiesa, quindi il Sinodo non è solo una cosa “da grandi”, ma
riguarda tutti!

Attività
Ti proponiamo una piccola attività. Scegli un
ambito, tra:
Parrocchia/Oratorio
Sport
Scuola
Pensa a quali aspetti vorresti cambiare per
portare “luce”, per rendere questi posti migliori!
Scrivi quello che hai pensato, oppure fai un
disegno in cui metti in evidenza cosa vorresti
migliorare e come.

Preghiera dei ragazzi per il Sinodo Diocesano
O Padre buono,
mostraci il cammino che la nostra Chiesa di Lodi 
è chiamata a percorrere 
attraverso il Sinodo Diocesano.
Signore Gesù,
insegnaci a camminare insieme come famiglia di Dio,
perché diventiamo segno visibile della tua presenza
e del tuo amore.
Spirito Santo,
aiutaci a metterci in ascolto 

perché sappiamo essere testimoni di speranza 
nella Chiesa e nel mondo.
Maria, nostra Madre,
accompagnaci lungo la Via.
Amen


